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INTRODUZIONE

Parlare e scrivere di parità di genere, in Italia, è una questione complessa. Il tema viene 
ascritto immediatamente alla questione femminista, gli si attribuisce velocemente la con-
notazione di argomento femminile. Come si cercherà di mettere in luce nel numero della 
rivista, invece, si tratta di una questione di equità e di democrazia. Una questione che 
riguarda parlanti di genere diverso, che potrebbero comunque ottenere dei miglioramenti 
nella vita di tutti i giorni, in quella professionale e soprattutto nella rappresentazione che 
di essa, attraverso la lingua, viene fatta.

È quindi necessario parlare del tema, facendo conoscere le ricerche relative, con un 
approccio interdisciplinare. In tal senso si sono mosse le studiose e lo studioso di questo 
numero. Hanno messo in comune approcci disciplinari diversi (dalla linguistica, alla 
pedagogia, all’informatica, alla didattica, al diritto) con il fine di illustrare un ampio 
panorama di interventi e di realtà comunicative.

La pluralità di approcci scientifici è una garanzia per i risultati, che portano tutti 
a sottolineare l’importanza della consapevolezza delle asimmetrie, delle relazioni lingui-
stico-comunicative che sono relazioni di potere, della necessità di agire, in primo luogo 
con strumenti di educazione linguistica, ma anche con strumenti tecnologici e giuridici.

Nel contributo di Barbara Malaisi, sulla lingua di genere in ambito giuridico, ci si 
focalizza sull’idea del diritto come rappresentazione al maschile di una società, evidente-
mente non realistica, né consona alla realtà attuale. Pur esistendo norme di soft law, cioè 
non aventi conseguenze sul piano giuridico, ma essendo solo un’indicazione che potrebbe 
essere utile rispettare, la scrittura giuridica utilizza praticamente unicamente il maschile 
sovraesteso. La studiosa propone una riflessione sulla positivizzazione di alcune modalità 
di scrittura giuridica rispettosa del genere. Un tale cambiamento rappresenterebbe una via 
possibile per una società più democratica e inclusiva.

La questione dell’uguaglianza, e quindi della democrazia, è affrontata da Stefania 
Cavagnoli partendo dall’asimmetria di genere che si riscontra nel linguaggio medico. 
Un ulteriore ambito disciplinare specialistico, dopo il diritto, che tocca tutte le persone, 
indipendentemente dal genere. Il contributo parte dalla constatazione dell’assenza del 
femminile, e quindi delle donne, nel linguaggio medico. Con un’analisi diacronica, e in 
un secondo momento sincronica, esplora l’evoluzione del ruolo femminile in medicina 
e ne analizza la rappresentazione linguistica e comunicativa. Attraverso esempi cerca di 
dimostrare il persistente squilibrio di potere.

Un potere che, esplicitato attraverso il mezzo linguistico, rimanda però alla cultura e al 
simbolico, come dimostra Francesca Dragotto che riflette sui generi a partire dal VII secolo 
a.C. Si tratta dell’atteggiamento nel giudicare diversamente il comportamento di donne 
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e uomini in relazione allo stesso comportamento, soprattutto sessuale. Il cosiddetto doppio 
standard, che, contrariamente a quanto si pensi di solito, non è un’invenzione recente, ma 
radicata negli spazi sociali e simbolici.

Un potere che va scalfito, anche attraverso strumenti innovativi, come l’intelligenza 
artificiale. Matteo Berta e Tania Cerquitelli illustrano un progetto interdisciplinare, fra 
informatica e linguistica. I Large Language Models, che rappresentano la principale es-
pressione dell’IA generativa, sono addestrati su enormi quantità di dati non controllati, 
e in tal modo partecipano, con grande velocità, alla perpetuazione di stereotipi e bias 
cognitivi e sociali. Il modello proposto nell’articolo, Inclusively, si pone l’obiettivo di of-
frire un modello generativo di linguaggio inclusivo, basato su dati supervisionati prodotti 
da persone esperte nel dominio, proponendosi come strumento efficace per la traduzione 
intralinguistica da linguaggio non inclusivo a inclusivo.

Oltre agli strumenti tecnologici, però, la via per il cambiamento è data dall’educazione 
linguistica e dalla riflessione sulla potenza dello strumento lingua. In tal senso si muovono 
i contributi della seconda parte della rivista, a partire dal saggio di Enrico Dal Fovo, che 
mette in evidenza il ruolo dell’istruzione nel modificare la struttura patriarcale della società 
e di come spesso la scuola venga utilizzata per mettere in atto campagne pro o contro il 
genere, per suscitare forme di risposta emotiva. Risposta che potrebbe venir utilizzata 
come catalizzatrice per una maggior precisione nel pensiero critico e nella comprensione 
della realtà.

Nel contributo di Valentina Elmetti si affronta un tema legato all’educazione linguistica 
relativa a una seconda lingua, quello dell’ansia e del piacere, e di come tali esperienze 
varino in base ai contesti socioculturali e alle metodologie di insegnamento. Lo studio 
è frutto di una ricerca di una università turca, a Istanbul, che parte dalla considerazione 
che la lingua sia uno strumento di potere; nell’analisi della studiosa si mettono in evidenza 
differenze legate al genere di chi apprende.

La ricerca di Edith Cognigni esplora l’interazione fra genere, migrazione e apprendi-
mento dell’italiano come lingua seconda da parte delle caregiver in Italia. Basandosi sugli 
approcci critici e femministi all’apprendimento/insegnamento di una L2, l’articolo evidenzia 
come le dinamiche di genere influenzino l’accesso alle risorse linguistiche, le strategie 
di apprendimento e le opportunità di integrazione socioprofessionale delle migranti. Le 
interviste a lavoratrici dell’Est Europa rivelano sfide multidimensionali, tra cui vincoli 
temporali, pressioni emotive e asimmetrie comunicative, ma anche forme di agentività 
linguistica. Lo studio sottolinea la necessità di approcci glottodidattici inclusivi, capaci 
di valorizzare i saperi situati e le competenze translinguistiche sviluppate dalle caregiver, 
riconoscendo l’intersezionalità tra genere, migrazione e classe sociale.

Il numero si chiude con il contributo di Suay Melisa Özkula e di Patricia Prieto-Blanco, 
che analizzano il tema della misoginia online e del rapporto con l’uso delle parole e delle 
immagini. Uno sguardo sociologico che arricchisce la riflessione, utilizzando strumenti 
metodologici diversi e molto utili per completare il lavoro di ricerca sul tema.

I contributi raccolti in questo numero dimostrano come la lingua non sia mai neutra, 
ma rappresenti sempre una scelta: essa riflette, alimenta e talvolta mette in discussione 
le strutture di potere che attraversano la società. Parlare di parità di genere, in particolare 
attraverso l’analisi linguistica e comunicativa, significa interrogare la dimensione sim-
bolica con cui rappresentiamo il mondo e le persone che lo abitano. Diritto, medicina, 
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educazione, intelligenza artificiale, glottodidattica e migrazione sono solo alcuni degli 
ambiti in cui la presenza o l’assenza di consapevolezza linguistica può fare la differenza 
tra inclusione e marginalizzazione, tra cittadinanza attiva e silenzio imposto.

L’interdisciplinarietà che accomuna questi saggi mostra con chiarezza che il cambia-
mento è possibile solo attraverso un approccio condiviso, capace di mettere in relazione 
competenze diverse e prospettive critiche. La sfida, oggi, è duplice: da un lato, riconoscere 
le asimmetrie ancora presenti nei discorsi pubblici e istituzionali; dall’altro, fornire stru-
menti – educativi, giuridici, tecnologici – per affrontarle in modo efficace e responsabile.

Non si tratta solo di nominare meglio, ma di conoscere di più, educare con maggiore 
equità e agire con maggiore giustizia, affinché la lingua diventi non uno specchio della 
disuguaglianza, ma un mezzo concreto per superarla.


